
DISCORSO DI PAPA FRANCESCO ALL’INCONTRO CON IL POPOLO MAROCCHINO 

abbiamo sempre bisogno di passare  

dalla semplice tolleranza  

al rispetto e alla stima per gli altri 
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Sono felice di calcare il suolo di questo Paese, ricco di molte bellezze naturali, 

custode di vestigia di antiche civiltà e testimone di una storia affascinante. 
Desidero anzitutto esprimere la mia sincera e cordiale gratitudine a Sua Maestà 
Mohammed VI per il suo gentile invito e per la calorosa accoglienza che, a nome 

di tutto il popolo marocchino, mi ha pocanzi riservato, in particolare per le cortesi 
parole che mi ha rivolto. 
Questa visita è per me motivo di gioia e gratitudine perché mi consente anzitutto 

di scoprire le ricchezze della vostra terra, del vostro popolo e delle vostre 
tradizioni. Gratitudine che si trasforma in importante opportunità per 

promuovere il dialogo interreligioso e la conoscenza reciproca tra i fedeli delle 
nostre due religioni, mentre facciamo memoria – ottocento anni dopo – dello 
storico incontro tra San Francesco d’Assisi e il Sultano al-Malik al-Kamil. 

Quell’evento profetico dimostra che il coraggio dell’incontro e della mano tesa 
sono una via di pace e di armonia per l’umanità, là dove l’estremismo e l’odio 
sono fattori di divisione e di distruzione. Inoltre, auspico che la stima, il rispetto e 

la collaborazione tra di noi contribuiscano ad approfondire i nostri legami di 
amicizia sincera, per consentire alle nostre comunità di preparare un futuro 

migliore alle nuove generazioni… 
 
Pertanto, un dialogo autentico ci invita a non sottovalutare l’importanza del 

fattore religioso per costruire ponti tra gli uomini e per affrontare con successo le 
sfide precedentemente evocate. Infatti, nel rispetto delle nostre differenze, la fede 

in Dio ci porta a riconoscere l’eminente dignità di ogni essere umano, come pure i 
suoi diritti inalienabili. Noi crediamo che Dio ha creato gli esseri umani uguali in 
diritti, doveri e dignità e che li ha chiamati a vivere come fratelli e a diffondere i 

valori del bene, della carità e della pace. Ecco perché la libertà di coscienza e la 
libertà religiosa – che non si limita alla sola libertà di culto ma deve consentire a 
ciascuno di vivere secondo la propria convinzione religiosa – sono 

inseparabilmente legate alla dignità umana. In questo spirito, abbiamo sempre 
bisogno di passare dalla semplice tolleranza al rispetto e alla stima per gli altri. 

Perché si tratta di scoprire e accogliere l’altro nella peculiarità della sua fede e di 
arricchirsi a vicenda con la differenza, in una relazione segnata dalla benevolenza 
e dalla ricerca di ciò che possiamo fare insieme. Così intesa, la costruzione di 

ponti tra gli uomini, dal punto di vista del dialogo interreligioso, chiede di essere 
vissuta sotto il segno della convivialità, dell’amicizia e, ancor più, della 

fraternità… 
 

 


